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Tentata estorsione aggravata. Condanna confermata  
 

Sant’Agata Militello. Definitiva la condanna a sei anni e sei mesi di reclusione a 

carico di Gaetano Sebastiano Liuzzo Scorpo, 45enne originario di San Salvatore di 

Fitalia, chiamato a rispondere dell’accusa di tentata estorsione aggravata. Si tratta del 

procedimento giudiziario nato dall’inchiesta “Castello” con cui, nel 2018, la 

Direzione distrettuale antimafia di Messina fece luce su una serie di attività estorsive 

sul territorio dei Nebrodi nel biennio tra il 2011 e il 2012, per le quali era contestata 

l’ipotesi di associazione mafiosa legata al clan tortoriciano dei “Batanesi”. A scrivere 

l’ultimo verdetto sulla vicenda processuale è stata la Quinta sezione della Corte di 

Cassazione che ha rigettato il ricorso proposto dall’imputato in relazione al 

trattamento sanzionatorio applicato dalla Corte d’appello di Messina, pronunciatasi in 

sede di rinvio dopo l’annullamento parziale della precedente sentenza. I giudici 

d’appello nel 2022 avevano infatti condannato quattro persone (due le posizioni già 

passate in giudicato, ndc), tra cui Liuzzo Scopro a nove anni e sei mesi di reclusione, 

poi, all’esito del rinvio di Cassazione, nell’aprile scorso la Corte di secondo grado 

decise l’assoluzione per non aver commesso il fatto dell’imputato dall’accusa di 

appartenenza alla contestata associazione di stampo mafioso. La pena per Liuzzo 

Scopro, difeso dall’avvocato Rosario Ventimiglia, fu così rideterminata in sei anni e 

sei mesi di reclusione, più 2.000 euro di multa, per le residue imputazioni relative 

all’incendio di un mezzo d’opera ed un’altra intimidazione in due cantieri operativi 

all’epoca a Rocca di Capri Leone. L’ultimo ricorso riguardava quindi la correttezza 

della quantificazione della pena e l’applicazione dell’aggravante del metodo mafioso 

nonostante l’assoluzione per il delitto associativo. Impugnazione ritenuta tuttavia non 

fondata dalla Cassazione per cui risulta congrua la motivazione della sentenza 

d’Appello. Nel procedimento scaturito dall’operazione “Castello” era già stato 

disposto il diritto al risarcimento alle parti civili costituite: il centro studi “Pio La 

Torre”, difeso dall’avvocato Nicola Marchese; la Fai Antiracket, rappresentata 

dall’avvocato Mario Ceraolo; l’Acis di Sant’Agata Militello, costituita con l’avvocato 

Natale Venuto e quindi rappresentata dall’avvocato Antonella Spinnato, ed il 

comitato Addiopizzo di Messina, con l’avvocato Fabrizio Ribaudo. 
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